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Gli esiti operativi e culturali, 
suddivisi nelle sezioni di questa 
pubblicazione, narrano il percorso 
teorico e applicativo-progettuale 
intrapreso per la trasformazione 
e riqualificazione della ex polveriera 
di Romans d'Isonzo. 

Ma prima di esaminare i risultati, 
è essenziale sottolineare 
le metodologie e gli strumenti 
utilizzati in questa ricerca, poiché 
rappresentano il fondamento 
su cui si basa tutto il lavoro svolto. 
Elementi cruciali per rileggere 
un lungo e impegnativo processo 
di studio e di progetto, il cui carattere 
modellistico ne consente lʼapplicazione 
in diversi altri contesti e per molteplici 
ulteriori casi futuri.

L'interdisciplinarità, che permea 
l'intero percorso di ricerca, è un'altra 
chiave per comprendere appieno 
i risultati ottenuti. Questo aspetto 
riflette l'ampio ventaglio di conoscenze 
specifiche integrate e combinate 
per alimentare lo sviluppo 
del lavoro, e ne consolida i risultati 
sia in termini operativi che teorici.

Metodo, strumenti e interdisciplinarità 
emergono quindi come i pilastri 
fondamentali su cui poggia l'intero 
lavoro, fornendo una lente 
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attraverso cui esaminare sia il vasto 
corpus di contenuti qui presentati, 
sia gli esiti finali. Questi ultimi, 
sia specialistici, sia di natura 
più generale, sono il risultato 
di un approccio che mira al recupero, 
alla riqualificazione e alla riconversione 
di un “esistente particolare”: 
un grande sito militare da tempo 
abbandonato, caratterizzato 
da vincoli urbanistici e ambientali 
e da peculiari caratteristiche 
architettoniche e paesaggistiche.

Non solo soluzioni concrete quindi, 
ma anche una riflessione più ampia 
sui processi di trasformazione 
architettonica, urbana, paesaggistica, 
e sulla conservazione del patrimonio 
esistente, offrendo così una visione 
completa e approfondita dell'intero 
processo di ricerca.

[…] Il problema complesso […] 
per sua natura non consente 
di individuare una soluzione esatta 
e comporta dei rischi di scelta […]. 
Per minimizzare questi rischi […] 
si è ritenuto di moltiplicare gli scenari 
di progetto. 
Questa tecnica, […] che non è diretta, 
lineare e consequenziale […], 
consente di esplorare il campo 
del problema in molte direzioni, 
aumentando le possibilità di “successo 
progettuale”, […] perché […] 
inizia ad individuare una strategia 
di avvicinamento alla soluzione […]
Thomas Bisiani
[…] Elaborare progetti di recupero 
di queste aree dismesse significa 
cercare di risolvere le criticità legate 
alle aree di margine e di spiegarne 
i valori potenziali. È un interrogarsi 
paziente sulla natura dei luoghi 
e sulle discontinuità che questi grandi 
contenitori hanno generato, 
interessando attori, tempi, azioni 
e materiali molteplici e diversi […]
Nicola Di Bella

[…] Che futuro stiamo realmente 
imbastendo? L'Architettura 
non è un semplice evento, 
ma un luogo, uno spazio dove 
le azioni umane possono fiorire 
o svanire, dove si cercano tracce 
di nobiltà, generatrice di romantiche 
rovine o discariche di rifiuti […]
Luigi Di Dato
[…] La doppia rete [dellʼex polveriera] 
presenta diversi punti di accesso 
dallʼesterno alternativi al cancello 
principale. Queste “porte” raccontano 
la storia di un luogo a lungo “proibito” 
che è diventato per il cittadino comune 
una meta da riconquistare […]
Daniela Divkovic
[…] L̓ abbandono della polveriera 
ha contribuito alla formazione 
di un importante bacino di biodiversità 
[…]. L̓ ex polveriera è diventata 
“spontaneamente” […] nel corso 
degli anni […] un “vassoio 
di naturalità” e fonte di nuova vita […]: 
un esito quasi paradossale, 
visto che un tempo era deposito 
per armi di distruzione […]
Adriano Venudo
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Una selva di punti.  
La polveriera di Romans d’Isonzo1

Alessio Bortot

Gli elementi dello spazio della geometria elementa-
re sono il punto, la retta e il piano. Per chi si occupa di 
disegno si tratta di elementi astratti, la cui definizione 
sconfina spesse volte nell’ambito della filosofia o del-
la metafisica. Qui si vuole raccontare soprattutto del 
“punto” - adimensionale -, il più intangibile della triade, 
eppure generatore ancestrale degli altri due elementi, 
dato che la retta - monodimensionale - è costituita da 
infiniti punti allineati e il piano - bidimensionale - da 
infinite rette. La natura sintetica del punto lo rende ido-
neo a rappresentare l’infinita complessità delle forme, 
sia di quelle esistenti che di quelle che possiamo solo 
immaginare, sebbene esso sia irrappresentabile. 
In un antico trattato di geometria orientale si invita 
ad immaginarlo come una sfera, il cui diametro ten-
de all’infinitamente piccolo, per Euclide il «Punto è 
ciò di cui non esiste una parte (Elementi, 300 a.C.)»2, 
mentre Aristotele (384-322 a.C.) lo distingue dall’U-
no aritmetico con queste parole: «L’Uno indivisibile 
secondo la quantità si chiama unità se è indivisibile in 
tutti i modi ed è privo di posizione, si chiama invece 
Punto se è indivisibile in tutti i modi e occupa una 
posizione (Metaph. 6, 1016 b 24-26)»3. 

1. Il presente testo accompagna le immagini di Alessio 
Bortot eseguite renderizzando la nuvola di punti 
ottenuta con scansioni laser 3D.
2. Cfr. V. Vita, ll punto nella terminologia matematica 
greca, in: “Archive for History of Exact Sciences”, vol. 
27, n. 2, 1982, pp. 101-114.
3. Ivi, p. 105.
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Il punto, quindi, non può essere rappresentato poi-
ché privo di dimensioni, ciononostante ne possia-
mo identificare la posizione nello spazio. Lo sanno 
da sempre tutti coloro che si occupano di rilievo: gli 
antichi agrimensori che, con le loro “grome”, defini-
vano allineamenti del territorio traguardando punti, 
o gli astronomi che registravano le posizioni dei corpi 
celesti con l’utilizzo di astrolabi, e così via4. 
Una nuvola di punti “analogica” era invece quella otte-
nuta dagli scultori attraverso uno strumento meccanico 
detto “crocetta”: il bozzetto tridimensionale modellato 
in argilla, e quindi trasposto in gesso attraverso un calco 
della scultura, veniva discretizzato grazie l’inserimento 
di chiodini: prima in punti significativi - quelli in cui le 
superfici presentavano maggiori aggetti o concavità -, 
e via via in quelli intermedi. La crocetta, costituita da 
tre bracci articolati incernierati tra loro, permetteva, 
mediante la procedura della “messa a punti”, di trasferi-
re i punti rilevati dal bozzetto al marmo, così da poterlo 
sbozzare servendosi del mazzuolo e degli scalpelli, per 
poi rifinire il modellato.5 
Una point cloud è caratterizzata da un insieme di punti 
nello spazio ciascuno con coordinate x, y, z all’interno 
di un sistema di riferimento cartesiano, la posizione di 
ciascun punto è determinata grazie alla luce, più preci-
samente dall’emissione di svariati raggi laser6. 

4. Per una disamina sugli strumenti di rilievo impiegati 
nell’antichità si veda: M. Docci, D. Maestri, Il rilevamento 
architettonico. Storia, metodi e disegno, Bari, Laterza, 
1984, pp. 17-190.
5. P. Clerin, Manuale di scultura. Tecniche, materiali, 
realizzazioni, Milano, Ulisse edizioni, 1987, p. 239.
6. La posizione di ciascun punto nello spazio, rispetto 
al centro strumentale, viene determinata dal tempo 
che intercorre tra l’emissione dell’impulso laser e il suo 
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Non basta, ciascun punto è caratterizzato anche da 
“coordinate cromatiche”, in forma di valore RGB7. Si 
è osservato come, dal punto di vista geometrico, l’im-
piego del punto per descrivere superfici complesse 
sia una prassi millenaria, ebbene lo stesso ente è stato 
impiegato anche per fini estetici e artistici. 
Verso il finire del 1800 si sviluppò in Francia, all’inter-
no della corrente neoimpressionista, la tecnica pittorica 
definita puntinismo. Come noto, Georges Seurat (1859-
1891), uno dei principali esponenti della corrente, defi-
niva questa tecnica, à touche di pennello, «Cromo-lumi-
narismo»8. La sua teoria pittorica prese le mosse dalle 
ricerche sulle leggi ottiche della visione e della percezione 
dei colori complementari, pubblicate dal chimico Michel 
Eugène Chevreul nel libro Della legge dei contrasti simul-
tanei dei colori (1869), già note a Eugène Delacroix e agli 
impressionisti, ma mai applicate con rigore scientifico. 
In tempi più recenti, l’artista contemporaneo Marco 
Tirelli compone i propri Senza titolo tracciando sulla 
tela piccoli tocchi di pennello colorati che si rivelano 
solamente osservando la superficie pittorica da mol-
to vicino. I dipinti invece, appaiono in scala di grigio 
se osservati da lontano9. 

ritorno dopo aver intercettato una superficie opaca. Altri 
tipi di laser scanner calcolano invece la differenza di 
fase tra le onde luminose emesse e quelle ricevute. 
7. La colorazione avviene grazie all’associazione tra 
i punti della nuvola e i pixel di un’immagine sferica 
associata a ciascuna scansione. La sovrapposizione è 
garantita dalla coincidenza tra il centro strumentale 
dello scanner e quello della macchina fotografica.
8. Tra i molti studi sul tema si veda: P. Russell, 
Complete Paintings of Georges Seurat, Milano, Delphi 
Classics, 2019.
9. Cfr. A. Soldaini, V. Locatelli, Marco Tirelli, Milano, 
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Normalmente mi viene chiesto di fare scansioni di edifici 
o di porzioni di territorio per restituire informazioni di 
tipo metrico, bi- o tridimensionali. Nel caso dell’ex pol-
veriera di Romans d’Isonzo si è voluto invece utilizzare 
la nuvola di punti come strumento di rappresentazione, 
in seno ad un’estetica che, senza prendersi troppo sul 
serio, potremmo definire “neo-puntinista digitale”. 
Ad un primo sguardo alcuni dei rendering prodotti 
ricordano un po’ degli acquerelli, è il caso in cui l’in-
quadratura della camera virtuale è posta in lontananza 
nello spazio digitale, permettendo così ai punti della 
nuvola di addensarsi, tanto da non permettere la per-
cezione del vuoto che tra di essi sussiste. 
In altri casi lo sguardo si avvicina a porzioni scansi-
te più circoscritte; allora il soggetto in primo piano si 
rivela composto di minuscoli punti, touches di impulso 
laser, tanto da divenire trasparente e mostrare, come 
dietro un velo sottile, la nuvola che per effetto della pro-
spettiva si addensa in lontananza. La non istantaneità 
delle scansioni - ciascuna delle quali è durata circa set-
te minuti - ha comportato una differente rappresen-
tazione dell’opera dell’uomo e di quella della natura: 
la polveriera, immobile nello spazio, risulta sempre a 
fuoco e con profili netti, la vegetazione invece, colpita 
dalle correnti atmosferiche, risulta in alcuni casi mos-
sa, soggetta ad un effetto moiré che ne esalta la carat-
teristica di essere vivente. In altre parole, il soggetto in 
movimento viene registrato in differenti posizioni sotto 
forma di frammenti tridimensionali puntiformi, in un 
certo senso come capiterebbe con una fotografia a lun-
ga esposizione. Qualcosa di analogo capita alle ombre 
proprie e portate, com’è ovvio anch’esse in movimen-

Silvana Editoriale, 2022. 
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to poiché soggette al variare della posizione della luce 
solare. Un cinematismo certo più lento rispetto a quel-
lo prodotto dal vento tra i rami, ma comunque influen-
te sulla definizione del profilo dell’ombra. 
In definitiva ne risultano delle immagini liquide, alcune 
sospese come pulviscoli di vapore, eppure una nuvola 
di punti è geometricamente più “reale” di una fotogra-
fia, poiché rappresenta un clone digitale - intangibile 
- di uno spazio e degli elementi fisici in esso contenuti. 
Forse questo non ci dovrebbe stupire se consideria-
mo che la geometria è quella scienza che «misuran-
do figura e figurando misura»10. 
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Gli esiti operativi e culturali, 
suddivisi nelle sezioni di questa 
pubblicazione, narrano il percorso 
teorico e applicativo-progettuale 
intrapreso per la trasformazione 
e riqualificazione della ex polveriera 
di Romans d'Isonzo. 

Ma prima di esaminare i risultati, 
è essenziale sottolineare 
le metodologie e gli strumenti 
utilizzati in questa ricerca, poiché 
rappresentano il fondamento 
su cui si basa tutto il lavoro svolto. 
Elementi cruciali per rileggere 
un lungo e impegnativo processo 
di studio e di progetto, il cui carattere 
modellistico ne consente lʼapplicazione 
in diversi altri contesti e per molteplici 
ulteriori casi futuri.

L'interdisciplinarità, che permea 
l'intero percorso di ricerca, è un'altra 
chiave per comprendere appieno 
i risultati ottenuti. Questo aspetto 
riflette l'ampio ventaglio di conoscenze 
specifiche integrate e combinate 
per alimentare lo sviluppo 
del lavoro, e ne consolida i risultati 
sia in termini operativi che teorici.

Metodo, strumenti e interdisciplinarità 
emergono quindi come i pilastri 
fondamentali su cui poggia l'intero 
lavoro, fornendo una lente 
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attraverso cui esaminare sia il vasto 
corpus di contenuti qui presentati, 
sia gli esiti finali. Questi ultimi, 
sia specialistici, sia di natura 
più generale, sono il risultato 
di un approccio che mira al recupero, 
alla riqualificazione e alla riconversione 
di un “esistente particolare”: 
un grande sito militare da tempo 
abbandonato, caratterizzato 
da vincoli urbanistici e ambientali 
e da peculiari caratteristiche 
architettoniche e paesaggistiche.

Non solo soluzioni concrete quindi, 
ma anche una riflessione più ampia 
sui processi di trasformazione 
architettonica, urbana, paesaggistica, 
e sulla conservazione del patrimonio 
esistente, offrendo così una visione 
completa e approfondita dell'intero 
processo di ricerca.

[…] Il problema complesso […] 
per sua natura non consente 
di individuare una soluzione esatta 
e comporta dei rischi di scelta […]. 
Per minimizzare questi rischi […] 
si è ritenuto di moltiplicare gli scenari 
di progetto. 
Questa tecnica, […] che non è diretta, 
lineare e consequenziale […], 
consente di esplorare il campo 
del problema in molte direzioni, 
aumentando le possibilità di “successo 
progettuale”, […] perché […] 
inizia ad individuare una strategia 
di avvicinamento alla soluzione […]
Thomas Bisiani
[…] Elaborare progetti di recupero 
di queste aree dismesse significa 
cercare di risolvere le criticità legate 
alle aree di margine e di spiegarne 
i valori potenziali. È un interrogarsi 
paziente sulla natura dei luoghi 
e sulle discontinuità che questi grandi 
contenitori hanno generato, 
interessando attori, tempi, azioni 
e materiali molteplici e diversi […]
Nicola Di Bella

[…] Che futuro stiamo realmente 
imbastendo? L'Architettura 
non è un semplice evento, 
ma un luogo, uno spazio dove 
le azioni umane possono fiorire 
o svanire, dove si cercano tracce 
di nobiltà, generatrice di romantiche 
rovine o discariche di rifiuti […]
Luigi Di Dato
[…] La doppia rete [dellʼex polveriera] 
presenta diversi punti di accesso 
dallʼesterno alternativi al cancello 
principale. Queste “porte” raccontano 
la storia di un luogo a lungo “proibito” 
che è diventato per il cittadino comune 
una meta da riconquistare […]
Daniela Divkovic
[…] L̓ abbandono della polveriera 
ha contribuito alla formazione 
di un importante bacino di biodiversità 
[…]. L̓ ex polveriera è diventata 
“spontaneamente” […] nel corso 
degli anni […] un “vassoio 
di naturalità” e fonte di nuova vita […]: 
un esito quasi paradossale, 
visto che un tempo era deposito 
per armi di distruzione […]
Adriano Venudo
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